LA SOLIDARIETA’ E’ UNA RISORSA CHE FONDA LA NOSTRA IDENTITA’

22 agosto, 2018 di Savino Pezzotta 



Sono in Vacanza con mia moglie e i miei nipotini. Come ogni mattina mi reco al Bar a prendere un caffè e a fare colazione. Prendo il giornale e inizio a sfogliarlo quando vengo avvicinato da alcune persone che mi hanno riconosciuto. I nostri discorsi vengono a cadere sulla caduta del ponte di Genova. I commenti sono tra i più disparati , ma predomina comunque il turbamento innanzi alla tragedia e ai morti .

Molti sono i “perché?” che alleggiano nell’aria e che si leggono sui visi anche se non vengono esplicitati. L’esigenza più profonda che parte dalla pietà per le morti e dalle difficoltà che molte persone dovranno superare,  è quella dell’accertamento delle responsabilità verso quanto è accaduto.

Le domande che ci siamo posti in questo incontro informale sono quelle che riaffiorano sempre in casi di questo genere. Ogni tragedia collettiva è sempre uno scandalo che non accettiamo e vorremmo sempre essere compensati rintracciando i colpevoli. Nel valutare con attenzione questi sentimenti  che sono frutto di una cultura e delle narrazioni che hanno segnato la nostra vita e che sono segnati dal principio della solidarietà e dalla speranza, mi sono permesso di dire che non riesco ad apprezzare i “trombettieri della verità” che hanno suonato le loro note davanti al dolore di tante persone e allo sgomento dei molti.

Ci sono momenti in cui bisogna saper tacere, anche perché la verità per essere conosciuta ha bisogno di un grande rigore nella sua ricerca. Spero che questo rigore ci porti a conoscere in fretta le responsabilità e a chiedere conto delle diverse ed estese inadempienze.

Il colloquio con questi conoscenti e finito a planare sul tema delle migrazioni, questione che ritengo importante e decisivo per il nostro futuro. Ci siamo soffermati sul caso della nave Diciotti e delle 177 persone raccolte in mare e che non si vogliono lasciare sbarcare e che si usano come ostaggi nei confronti dell’Europa. Personalmente ritengo l’uso dell’ostaggio un modo assurdo, illegale e lo equiparo a un vero e proprio sequestro di persone. Sicuramente non appartiene alla dimensione della democrazia. Sulla Diciotti ci sono diversi minorenni e 28 di questi, secondo Save the Children, sarebbero non accompagnati. Le persone a bordo, denuncia la portavoce dell’Unhcr Carlotta Sami, “hanno subito abusi, torture, sono vittime di tratta e traffico di esseri umani. Hanno bisogno urgente di ricevere assistenza e diritto a chiedere asilo. Un diritto fondamentale, non un crimine”.

Diverse delle  persone con cui parlavo manifestavano l’idea che come cristiani dovevamo accettare come sacrificio l’accoglienza. Non credo siano riuscite a convincermi , anzi sono persuaso che se vogliamo condurre una buona battaglia sui migranti e sull’accoglienza in Europa, non dobbiamo mai presentare la nostra accettazione come un nostro sacrificio ed una rinuncia al nostro benessere in nome di una solidarietà astratta.

Lasciamo che siano i populisti come Salvini ha generare paure, timori, perplessità e sentimenti negativi, non dobbiamo cadere in questo “buco nero”  sostenendo che saremo costretti a sacrificarci per loro.

Nell’accoglienza, correttamente interpretata, esiste una ricchezza morale e può contribuire a rivitalizzare la nostra identità, a ridare uno slancio a un paese che si è messo sulla strada del declino, con una coraggiosa apertura all’altro. In un paese attraversato da una crisi demografica profonda e radicale che sembra irreversibile dobbiamo iniziare a pensare che siamo noi ad avere bisogno di loro per riempire tanti vuoti nei quali annaspiamo.

Ricordiamoci sempre che le società aperte sono quelle che mostrano una maggiore dinamicità sociale, culturale ed economica. Le chiusure, i respingimenti, i muri, la blindatura dei confini, la chiusura dei porti  non fanno altro che manifestare il nostro declino.  I migranti ci possono aiutare con la loro presenza a riscoprire il meglio di noi, della nostra storia e a delineare la nostra vocazione.

Naturalmente sappiamo che non è un problema idilliaco e che il loro arrivo provoca pulsioni sociali e personali incontrollate. Mi rendo conto che quando ci si approcciano per accantonare fuori dal supermercato, lungo le strade, davanti agli ospedali o alle chiese ci sentiamo infastiditi. È un sentimento normale che dobbiamo superare concependo alla luce della speranza quello che ,attraverso il dialogo e l’incontro, potremmo costruire.
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